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" SULLA FAUNA RhJTK'A LOMBARDA n

(Con ima t:i\()la)

('cune coulributu allo studio della lamia del piano ad Ari-

ciila contarla Porti., rendo noie alcune osservazioni fatte nel

riordinare la ricca collezione di t'ossili relici della Lombardia,

conservata nel Museo Civico di Milano.

Buona parte di essi venne raccolta dallo Stoppani che

ne diede un primo elenco descrittivo nel 1857 nei suoi SIìkIH

(jeulogici e paleontologici sulla Lombardia, e li illustrava jiiù

taj-di nella terza serie della Paléo)itolor/ie Lomhanle (').

Alcuni anni dopo il Diitmar in un importante lavoro sul

refico (*), rivedeva tutta la fauna rcfica lombarda illustrata

dallo Stoppani, ciò che poco dopo faceva pure il Martin (').

In una lunga serie di lavori successivi su diverse faune

del retici), come pure su faune di altri jjiani del trias supe-

riore, del l(((li)iico e del lias inferiore, sono di sovente ricor-

date molte forme del rclivo lombardo descritte o citate dallo

Stoppani: per (inanto mi fu ])ossibile io ho cercato di racco-

gliere questo ricco (guanto ]j)-ezioso materiale di studio per

una più sicura revisione di ij^uesta nostra fauna.

Fra il materiale fossilifero che ho esaminato, nel quale

jìredominano notevolmente i lamellibranchi, ho creduto potei-

stabilire alcune specie nuove, che ho descritte dettagliatamente

e che vennero disegnate dall'amico e collega prof. E. Repossi.

Premetto tin d'ora che alcune determinazioni si devono

ritenere non definitive, e ciò per lo stato di conservazione di

(1) A. Stki'I'ani, tir'oloy/c et l'ali'ontolmiie rirs ronc/n's ri Aciviil» roiitort'i cti

Loiiiìjardie. ISfil, Milano.

(2) A. DiTTMAii, DIf i'u,iturtii-/Miie {/.one (ter AiUrula roiitorta. l'orli. i, Imiìi,

MiiiK-licn.

(3) .J. Makti.n, /ijiie.ii .[chaUi cunlorlti, un Elaiji: Hhiu:tieii, 1805, l'ari-s.
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molti fossili che non ha sempre permesso di poter rilevare

tutti i principali caratteri generici, o specifici (ad es. alcune

forme spettanti a Suciilaree e AitaUnacee). Ciò va detto in

generale per buona parte di quei lamellibranchi che formano

delle lumachelle assai compatte, dalle (juali non sempre si

possono anche |)arzialmente isolare e di quelle altre forme che,

disseminate talvolta in Jiotevole quantità in sottili strati argillosi

che subirono forti pressioni, si presentano deformate o rotte ('j.

Pure i gasteropodi non possono essere sempre determinati con

sicurezza, essendo essi di sovente o rappresentati da nuclei

interni, o da esemplari incompleti, o deformati. I nomi gene-

rici e specifici dati a parecchie forme di lamellibranchi e di

gasteropodi hanno quindi un valore relativo ; essi possono ser-

vire come guida nella determinazione di quei molluschi che

si trovino nelle stesse condizioni di conservazione e di giaci-

tura della nostra fauna.

Devo inoltre far notare come buona parte dei disegni,

specialmente di lamellibranchi, che illustrano la monografia

dello Stoppani, non riproducono esattamente gli originali. Al-

cuni disegui so)io ricostruzioni molto dubbie, e anche decisa-

mente errate, di esemplari nei quali il lavoro fatto per isolarli

dalla roccia o venne condotto troppo a fondo, sì da alterare

la vera forma della conchiglia, oppure non venne fatto, o solo

in parte. In tal modo alcuni disegni ri^^roducono ad esempio

forme di lamellibranchi ben lontane dalle forme originarie, o

lamellibranchi erroneamente ricostruiti con frammenti, o la-

mellibranchi nei quali le dimensioni e la forma generale della

conchiglia non sono riproilotte con esattezza, essendosi presi

come tipi delle forme incomplete o deformate. A ciò si aggiunga

la descrizione che per molte specie, non escluse alcune di

quelle ritenute nuove dall'Autore, non è sempre esatta e quasi

sempre troppo succinta. Ecco la causa per cui parecchi pa-

leontologi nel ricordare forme del relieo lombardo descritte e

figurate nella monografia dello Stoppani, e nel fai-e confronti

fra di loro e con fossili retici o di altri piani di altre località.

(1) Leggere .-i questo proposito le interessanti osservazioni del RoUiev sulla

ileformazioue dei fossili (,L. Rollier, Fos$iles nonveaux ou peli couiius des ter-

rains seco nelaires di'. .Ivra et des rontrées enrironnantes: VII Partle, QUelques

considerations falf'ontoìnyiques generates: Mém. Soc. Paléont. Suisse, Voi. 42 (19171.

pa?, 648 e seg. l.
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sono caduti di sovente in errore, uriginamio talvolta una de-

plorevole contusione nello stabilire delle sinonimie per ciò

poco esatte. Cosi ad esempio alcune modificazioni fatte dal

Dittmar, dal Giimbel, dal Martin a determinazioni di molluschi

dello Stoppani, ed alcune delle loro osservazioni critiche, non

hanno valore, essendo basate sulle figure poco esatte e sulla

descrizione incompleta che di essi ha dato lo Stoppani.

Il piano velico, o piano ad An'cìila co?/ larici Porti., nella

Lombardia si presenta per lo più molto potente, e in alcune

località estremamente fossilifero. Poco sviluppato e con rari

fossili nella regione che sta ad occidente della faglia Pi-egas-

sona-Melano, ove su alcuni tratti non affiora in seguito a piccoli

scorrimenti ('), assume una notevole importanza per estensione

e potenza, e per varietà di facies petrografica e faunistica,

appena ad oriente di essa. La vai Solda, la vai di Menaggio

(Bene, Grona), la Tremezzina (Sala, Bonzanico, Bolvedro), i

dintorni di S. Giovanni di Bellagio, di Visgnola, di Guggiate

e di Barni, nell'Alta Brianza, la valle dell'Oro sopra Givate,

la vai di Lucra sopra Valmadrera, le classiche località di

Gaggio e di Azzarda sul versante nord-occidentale del M,

Barro, l'alta valle della Galavesa o valle d'Erve (PrAlinger o

Pralegero), l' alta valle Taleggio (Olda, Pura, Vedeseta), la

valle Imagìia (Locatello, Strozza ,
Fuipiano) e quelle alti-e

tributarie del Brembo da San Giovan Bianco ad Almenno, sono

regioni ben note ai paleontologi per la ricchezza e vari(>tà

della fauna velica. Fossili rcl/ci si raccolgono pure (|ua o

là , ma non così abbondanti ,
negli affiorampiiti ad oi-iente

del Brembo fino alla valle Sabbia (valle Vertova, valle Kossa,

vall'Alta, valle Cavallina, valle Adrara, Predore sul lago di

Iseo, valle Sarezzo ecc.).

Il rinvenimento di fossili della zona inferiore deìVìiel-

luiiyiano (zona a Plaiiorhis) in molti tratti della Lombardia,

(Il K. Maiuaxi, .{jjiiiiiìt( geologici s/d sccowlr/y/'o rifila Lituihardin ocxhìi'iìidle.

Atti Soc. Ital. 8f. N«t. (li Milano, Voi. 4:t. 1901.

A. Fratenfeldkr, beiti'fige zia' Ueologie dea Tessiiwr lù/fh'flpen, liiH"., I-au-

saniie.
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zona che forma come è noto la parte più profonda del lias,

ha permesso di segnare il limite superiore del retico, infe-

riormente delimitato dalla ben nota dolomia principale ('). La

cosi detla dolomia a Coucllodon (*), la quale oltre questo fos-

sile caratteristico ne contiene qualche altro del retico sotto-

stante, chiude superiormente questo piano, il quale è fatto da

una massa di calcari compatti e scistosi, di scisti argillosi,

di lumachelle e di banchi madi'eporici.

L'Escher von der Linth, lo Stoppani, il Giimbel, il Cu-

rioni. il Varisco, il Taramelli, io Steinmann, il Bittner, il

Corti, lo Schmidt, il Becker, il Philippi, e più di recente il

Baltzer, il Repossi, il Bistram, 1" Arthaber, il Frech, lo Schla-

gintweit e il Rassmuss, per ricordare solo i principali autori,

hanno più o meno ampiame-^ite descritto il retico della Lom-

bardia, dando alcuni di essi interessanti profili di classiche

località. Dato il carattere puramente paleontologico di questo

mio lavoro, non è qui il caso di scendere in particolari sulla

costituzione, sulla tettonica e sulle varie zone di affioramento

del retico, cosi bene indicate dai suddetti geologi. Voglio solo

ricordare che la sua divisione in due zone paleontologiche

fatte dallo Stoppani, non ha molto valore, essendo che alcune

forme caratteristiche del relieo si raccolgono talvolta in tutta

la massa della formazione, mentre che alcune altre che hanno

legami assai stretti con fossili di piani più antichi si trovano

solo negli strati superiori della serie : è tuttavia da ricordare

che questa nella parte inferiore è spesso prevalentemente mar-

(ij K. ^[AUIA^'I, Osservazioni suìV He.ttan[Vi(vno nelle prenlpi lomharcìe: Rend.

R. Lst. Loiiil) , Voi. 49, fase. 17; 1916, Milano.

(2i Conservo il nome di rtolomia a ConchOdOil dato dallo stoppani alla fonnnzione

(lolomitiea-calcave del 'l'etiCO superiore per la presenza in essa di questa grossa bi-

valve iCoiìCliodOìi iiifrolieisicnm, Stopp., nov. gen. e nov. sp.: 1865) lienché questa

stessa t'orina sia stata descritta qualche anno prima da Schat'liiiutl ilS63) sotto il

nome di LycorlUH roi'. l'or le:7se di priorità quindi si dovrebbe dire dolomia a

fjjcodus e non a Co ne}i orlon, ma essendo che la mas'ffioranza dei g-eologi man-

tiene tuttora la denominazione generica dello Stoppani per indicare detta (brnia-

zione, non trovo il caso di sostituirla con quella dello Schafhiiutl (Lycodus eor,

Schaf. = Coiìchocìon rnfrnUaRicu.m, Stopp. = ('oncho'lon Sc/nragerf, Taiisch). D'al-

tronde questa torma caratteristica ([Ma J'aeies dolomitica del retico indicata col

nome di InjcoOdS o Conehodon, dovrebbe essere riferita al gen. Megalodon ; ma
ove si addolcasse questa sostituzione generica, paleontologicamente più esatta,

colla denominazione di dolonvifl a Mega^odon si verrebbero ad indicare due piani

in Lombardi;! ben distinti e cioè la detta formazione doloniitica-calcare infraet-

tangiana e la dolornia princivale caratterizzata in special modo dai Megalodontt,

fContinuazione e fine).
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iiosa-scistusa mentre nella superiore predoiniiiauo calcari (;oni-

patti con banchi madreporici. Lo Stoppani indicò la prima col

nome di gruppo delle luìnac/tetle e degli sristi aeri dui r /tosi,

talvolta assai ricchi di liactrglliuin, e la seconda, o superiore,

col nome di dcposilo dell' Az-zarola. ilescrivciido le i-ispettive

faune in due monografie distinte.

Alla fine della descrizione sommaria di ogni singolo grupi)o

di fossili che formano la nostra fauna, darò l'elenco delle

specie. Nella seconda colonna di ogni elenco verranno ripor-

tate le determinazioni dello Stoppani: nella i)rima le eventuali

moditicazioni fatte ad esse, e le specie non lìescritle dallo Stop-

pani comprese le specie nuove.

V:

La fauna retii'a della Lonihardia è essenzialmente fatta da

corallari. echinodermi, lamellibranchi e gasteropodi. Non mancano

i foraminiferl. che finora io li ho trovati solo esaminando al

microscopio alcune sezioni sottili di calcari e di scisti sia

della zona superiore (calcari di Gaggio e dell' Azzarola) che

della inferiore (scisti di Ciaggio, calcari scistosi di vai Ta-

leggio e di Fuipiano in valle Imagna) ('). Lo Stoppani ha pure

raccolte e descritte nella zona superiore (Azzarola, Barni, Bol-

vedro in Tremezzina'i alcune poche forme di spongiari e di

briozoi : il Diltmar ha conservate le determinazioni che di esse

ha fatto lo Stoppani, che ritengo tuttavia devono essere rive-

dute. Non mancano nella nostra fauna brachiopodi e ammoniti

che verrò man mano ricordando.

Nel deposilo dell' Azzarola si sono pure raccolti dallo

Stoppani alcuni resti scheletrici di vertebrati, che sono come

è noto invece abbondanti in altre classiche regioni reticlte a

formare i cosi detti lel/i ad ossagli {Bonc-hed). Dal Cornali a

vennero figurati e succintamente descritti nella monografia

dello Stoppani (pag. 35, SO, tav. Ij : essi sono; un frammento

di una mascella inferiore di Crocodtlìcs (?), una piastra mediana

(ì) \ foriiiiiini.fi'rt «lei velico sono abbn.stHii7.a fiecnienti : lo 8(1111111:11111 e il

Giimbel furono i primi clic se nu oeciipnroiio, e fin diil lsf.:ì il ì'eters li trovò iil)-

lioiidAnti in suzioni sottili dei culcHri ili Daclisti'iii d'cicr-» K, F., l'i'lier Fara ni hi i-

feren im Daclisteinhulh: Jalirbueli k. k. seol. Kcu-lis.. XIII: 1S03, Vienna).
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di UH carapace di Cis/ndu o Kiìiys (Tj, un frammento di osso

frontale di pesce, e parecchi denti dal Cornalia ritenuti spet-

tanti a Picìiodoììli mentre che il Dittmar li ritiene denti di

Placo<to)ìli, riferendoli a una specie che propriamente è più

coiuune nel trias medio {Pìaco(his Andrimii Mstr.). Posterior-

mente al lavoro dello Stoppani vennero trovati altri resti sche-

letrici di pesci, oltre che frammenti di piccoli denti indeter-

minabili e qua e là molte squamme. Nel re//co di vai Brembilla

e in quello di vaile Cavallina si raccolsero due frammenti spet-

tanti forse al gen. Lepidoliis ; in quello di Salino in valle

Imagna un altro frammento forse di Seniionoliis; nel velico

del i\I. Campo dei Fiori sopra Varese un esemplare incompleto

di Pholi'lophorus cfr. Idtiuscnlus Ag., e in quello di Viciarola

nei dintorni di S. Pellegrino in valle Brembana, un altro esem-

plare più completo di PhoIidopJiorus assai affine alla specie

precedente, ma che dall' Airaghi, che lo descrisse ('), venne

considerato come una specie nuova [Phoìidophorus Caff'ii, Air.).

Corallari. — Nella parte o zona superiore degli strati

ad .'1. contorta nella Lombardia sono frequenti, come già si

disse, i corallari rappresentati sia da forme coloniali a for-

mare banchi madreporici talvolta di notevole potenza, che da

forme semplici che pure di sovente sono associate fra loro in

grande quantità. Lo Stoppani ne descrisse 22 specie, che ritenne

nuove, istituendo fra le forme semplici due nuovi generi, il

gen. Lepiconim con una specie {L. Bassii, Stopp.) ovunque

molto diffusa, e il gen. Pyxidophylìwn pure rappresentato da

una specie [P. Edicardsi) abbondantissima all'Azzarda. Come
è noto le forme descritte dallo Stoppani vennero in parte ri-

vedute dal Koby e dal Frech (^).

La sj^ecie che forma il più notevole banco madreporico

che si trova pressoché ovunque, è la Th. cìalhrata Emm. sp.,

specie pure nota nella dolomia pritìcipaìe. La Th. Sellae,

Stopp. sp. forma pure enormi ammassi in vai di Bedero sopra

Valmadrera.

(Il e. Airaghi, Dt un Pkolìdoj>f/on(s rie! rdiro lomhnnìo: Rend. R. 1st. Lonib.,

Ser. I[, Voi. LI, 1908, Milano.

(21 Fr. Koby, Polypiers jnrasstuués de Suisse.- Mém. Soc Pai. Suisse, 18S('-89,

Berna.

F. Frkch, Die Kora lìenfinola der Trias: Palaeontographica, Bd. 37, ls90, .Stut-

tgart.
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Riporto qui le foriiif del retirn lombardo descritte e figu-

rate dallo Stoppani.

? Trochocyathus Cenuellii, Stopp.

Moiillicaultici Gìitinae, Stopp.

Sii/lnp/ii/ì!opsis riidis, Emm. sp.

Sti/lopfiyllihii j)iif(i(lo.ri(iii, Fi'ccli

Pi/.r/(fojtfiifìh(iii lùhyiì'flai. Stop]).

TlifCiisiìtilid rl(il/ir((t(', Einiii. .s|).

> ])e Fih'ppii Stopj). sp.

^ Sellxe, Stopp. sp.

» liurtalinii, Stopp. sp.

» Ombonii, Stopp.

» Lancisii, Stopp.

» Bìtonaniicii, Stopp.

Stephonociiftì ia SrìinfìiHiitli,

Winkl sp.

Astfocijcnia Bolsamoi, Stopp. sp.

» Capellina, Stopp. sp.

Tliiiniìiostroea rectilame.llosa,

Wiiikl.

» Ksclteri, Stojìp.

» lìdtarrne, Stopp.

Lepicnvus Bassii, Stopp.

Astraeoniorpha confusi', Winkl.

sp.

? Trochocyathus Ormelli, Stoj))).

Mnulliniìiltiii (iiìiniac, Stopp.

» (instnldì. Stopp.

Cj/iitophj/Uuiii Cocchi. Stopp.

Pyxiiìophj/J/uiii Kdrarilsìì, Sto])p.

I\hiihf/()phi/ì/i<i //iìiiiolHii-flir(i,i>{np\).

» Mf'urf/hini, Stopp,

» J)e Filippi, Stopp.

» Sellai, Stopp.

^z Bartaliiti, Stopp.

Thcriisiiiilid Dinhorii, Stopp.

» Lioìcisii, Stopp.

» Jhumaniici, Stopp.

Sli/iiiKi Suri. Stopp.

» Balsuìui, Stopj).

» Capellini, Stopp.

Tlui III unsi l'tifd Mfri"iii, Stopp.

» Kscheri, Stopp.

» hatarrae, Stopp.

Li'piconus Bassi, Stopp.

Isiitnii'ii Azsarolae, Stoi)p.

? » Bast inni, Stopp.

Echinodermi. — Gli echinodermi del relieo lombardo

vennero trovati quasi solo nella zona superiore, nel deposito

dell' Azzarola; però radioli di ecliinidi ed una bella specie di

Ophiurella descritta dal prof. Airaghi ('), si raccolsero negli

scisti interiori. Si hanno frammenti di erinoifU: lo Stoppani

i-accolse alcuni articoli di Pen.lacriìitis all' Azzarola e a (-am-

piglio in vai Sarezzo
; a queste località io aggiungo Le Quatiro

Ruote in vai Sabbia e Sala Comacina, ove essi sono abbondan

tissimi si da formare dei veri banchi calcari ad e/itruc/ii.

Degli ecliinidi bene rappresentata è la fam. Cidaridac. Mol-

tissimi sono i radioli sei)arati, rappresentati per lo più da

(Il e. .MKAQHi, ReiHsiOiiif (fei/l'i Asteroidi e (Ifiili Erin liuti lointiiirilr. Jiernl.

K. lit. Lonib.. Serie II. Voi. Jl. 1908. .Milano.
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forine assai piccole; lo Stoppani ne distinse ti come specie

nuove, ma, data la grande variabilità dei radioli, non si può

dare molto valore a queste determinazioni. Il De Loriol ne

lia accettata una [Cirlaris verticillata Stopp., op. cìL, p. 9t5.

t. 19, f. 10-17j cambiando oltre che il nome generico quello

specifico {Rhabdocidaris Stoppa/ìii, De Loriol), essendoché

quest'ultimo era già stato adoperato dal Lamark per un Ci-

(larile vivente. L'Airaghi a questa specie unisce pure il Ci-

(laris caudex, Stopp. (oj). cil., p. 3(5, t. 19, f. 18Ì.

Ricordo però a questo proposito che il Desor dubitò che

([uesti radioli dovessero ritenersi spettanti a Cidaridi, perchè

troppo esili, sottili, essendo che quelli dei Cidaridi sono re-

lativamente grossi, robusti. Le forme di Cidaridi descritte

dallo Stoppani, sono ritenute pure dall'Autore come specie

nuove, pur jiresentando molte atìfìnità con specie di San Cas-

siano, come pel primo rilevò il Desor che li ebbe in esame.

l'i'Hlacfinus hacarictis, Wiukl.
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debba ritenersi spettante alla ben i\ota e assai ditfusa L. /c-

ììHÌssima Bronn. Intine il Repossi fece conoscere per la prima

volta la Rìi>/ncìioiu'ìhi conn'gera Schat', sp., specie comune nel

retico di altre classiche località (Kòssen, Alpi Ba'varesi ecc.),

da lui raccolta nei calcari immediatamente sottostanti al primo

banco corallino presso Grona nella valle di Menaggio (').

Pterophloios Emmrichi, Giimbel (Tav. VII [IJ, Fig. I, 2,'.

Come sopra dissi, questa specie è rajipreseniata nella nostra

fauna da parecchi frammenti della piccola valva, i (jnali im-

pigliati in varie posizioni nel calcare conchigliaceo dell' Az-

zarola, lasciano vedere ben nettamente la struttura caraiteii-

stica della supertìcie interna di essa. Nella tavola vennero

riprodotti due frammenti meglio conservati, ingranditi poco

più di tre volte.

Fu lo Stoppani che pel primo i-accolse alI'Azzai'ola due

di questi frammenti : non sapendo che cosa potessero rappre-

sentare, non ritenendo che potessero ajjpartenere a qualche

guscio di mollusco, li comunicò in esame al Cornalia, profes-

sore di zoologia al Museo Civico. Questi credette di poter

rilevare in essi qualche somiglianza coi gusci di cirho'i/c o

di erjn/iide, e però li descrisse e tìgurò nella monografia dello

Stoppani (1861) ritenendo che con maggiore probabilità, po-

tessero forse rappresentare frammenti di carapace di crostaceo

(pag. 36, t. I, f. 6;, Osservo dapprima che quei res*:i fossili,

in allora problematici, erano già da tempo noti nel relieo di

Kr»ssen ('') e di varie località delle Alpi Bavaresi, e l'Emmrich,

parecchi anni prima della pubblicazione della monografia dello

Stoppani, e precisamente nel 1855, li aveva descritti e s(diema-

ticamente figurati, ravvicinandoli ma solo per la struttura e

molto- superficialmente, come dice l'Emmrich, al pygidmni di

Triarlhrus. A quei fossili l'Emmrich diede il nomo di Ihiclri/-

nium bicarwalicm (*).

(1) E. RKrossi, ()ss('rr(/:/Oii> slrcitniratlchc .s/'ll" rnllc lì' Iiitclri, la ral Snida

e la vai Mumnigio: Atti Soc \v.\\. Se. Nat. <li Mil;iiu), Voi II, |i!i^'. 157 con fi;;-..

1002, Milano.

(2) Neilii t'ahla (•.•ini'KH'i''" int'eiioie delle .Mpi calcari scltcniiionali, il retico

corrispondo ad un in.sieino di .strati conosciuto da molto tempo sotto il nome di

utratì (li h'ijssi'ii. che dal Giimbel e stato consideralo comcsjipo del jiiauo rrf/ro

per la ricchezza e variet.'i della sua fauna.

et) U. EMMiticu. Xo/t: /'her //n Aìpciìlialh tirr l.ieiizvr (ii'tjcul: .lalniuicli il.

k. k. gcol. H.'icli.s., IM. \'l. p;iK-. un: l.s.V.. Wicn.
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Pochi anni dopo il C-rumbel (1861) in uno studio sn\ Keupe>'

delle Alpi ('), descrisse assai più dettagliamente quei fossili

problematici che considerò come frammenti di conchiglie bi-

valvi, senza però poter stabilire la loro posizione sistematica,

osservando tuttavia in essi una certa somiglianza collo Spirifer

caìceoìa Klipst. del San Cassiano. Per essi il Giimbel istituì

un nuovo genere, Plerophìoius, con un'unica specie [Pi. Em-
mrichi, Gùmb).

Nel 1878 il Waagen, in una r.ota paleontologica su alcuni

strati pernio-carboniferi dell' India ("'), accennava alla presenza

in essi di esemplari di grandi dimensioni di questa forma del

relieo alpino indicandoli col nome datogli dall'Emmrich [Ba-

c(r(/NÌuìn), ma più tardi (1883) per essi il Waagen istituiva

due nuovi generi ('').

Si deve al Zugmaj^er (1880) la definitiva determinazione

di questo fossile relieo. In un lavoro sui braci) iopodi reliei [*)

il Zugmayer lo descrive accuratamente, riferendolo al gen.

Tltecidea (Tltecidea Einmrichi, Gùmb. sp.) e figurando la su-

perficie interna di una piccola valva; fa dei confronti con altre

forme di Thcidea già note, e specialmente colla TIi. Mayuiia

Deslong. del lins medio di May (Calvados), alla quale si av-

vicina più delle altre forme in alloi-a note.

Il Bittner infine nel lavoro monografico sui brachiopodi

del trias alpino f'i, ricorda fra le forme reliehe questa specie

del Gùmbel [Pi. Eininrieh i) cambiando la terminazione del

(1) W. (Ji-MBEL, obprc AlilJa'Uditg der MtJiUi (llhactische Hntpiirì; (ìeog-iiost.

lìesehreìbnng voli Rajerii. il 4il- 1861, Miim-lien.

1:2) II. IIcGHKs, Noie Oli a trip orer the Milani P/tsx, Rii'iianu iPitli a Descrip-

tion of ili e fossils liy Di'. MiKUirii -. Itecoi'(l.s of tlie (ieolog-ical Survey of India,

Voi. XI. pag. 187: 1878, Calcutt!i.

(;'.! Il Waa;j:en descrivendo nel ISxH la t'aiinn peruio-caiOuiiifi'i'a ilell"ludia orien-

tale, .stahiliva con (luelle forine di Tliecididi die già prima a\eva riteiuue fonie

lìartrijiiiuin Kmm. (1878),. due nuovi g-eneri Lijttoma e Oldliamiiìa, che dift'ereii-

z'.ano dal gcn. Pteì'ophloios (Uiiuliel por la forma e posizione dell'apparato bra-

chiale. Ricordo come il gen. f.yttoiiia deve essere sostituito con i|UclIo dato dap-

prima dal Kays.-r nel 1882 a l'orme identiche da lui descritte nella fauna del cnr-

liuiiifrro superiore di LoPing nella China, (g'en. LevtodUS Kay.). (W. Waagen,

Salt Range P'ossils, vol. i. Prodiic.lus-I.inies/oHe Fossils, Part. IV, Brarhlopoda:

.Memoirs of the geol. Surscy of India. Ser. XIII. iiag. 395 e seg. : 1883. Calcutta.

( t) II. ZiiGM.WEU, I'clier rlialisrlie Bradi iopoden: .lalirhuch d. k. k. geol.

ReiclLs.. Vol. ;iO, pag. 1."); e sey. : 1880. AVien.

("il .V. Brrrxicif. Hrarliiopodeii ilcr alpiiuui Trias: Aldiandl. d. I<. k. gcoi.

Ucicli.. Ilil. It. pa,', oil, t. -io. f. is-iv: I8'.il). Wien.
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nome generico. Il Giimbel indicò questo nuovo genere, come

sopra è detto, col nome Pterophloius, il Zugmayer lo modiRcù

in Pterophloios, il Bittner crede più corretto la dicitura P/e-

rophloeus; il Schuchert conserva invece la dicitura dello Zug-

mayer (') Il nome di Baci ri/ /n'unì, che di nuovo venne adope-

rato da Oehlert, indicando un fossile in allora problematico

non credo possa avere la preferenza.

Il Dittmar fu il primo, e anclie il solo, a rilevare come i

frammenti del rctico lombardo riferiti con dubbio dal Cornai ia

a pezzi di carapace di crostaceo, non erano altro che il Bei-

ctri/nhim bicari/ialuni Emm. e il Pteropìdohis Enuurichi Giim-

bel, ma non diede alcun giudizio su di essi ritenendoli fossili

problematici.

Come sopra dissi nel calcare conchigliaceo dell' Azzarola

ho potuto trovare parecchi frammenti della piccola valva di

questa interessante forma di brachiopodo. Datf\ la caratteristica

forma dell'apparato brachiale del gen. Pterophloios è assai

facile la determinazione della piccola valva di esso, sulla quale

si trovano ])er l'appunto i rilievi o bandelette brachiali. La

grande valva è subtriangolare più lunga che larga, ali[uanto

convessa alla regione apicale da cui parte un seno mediano

poco profondo di forma triangolare che scorre tino alla regione

frontale; apice robusto assai incurvato; superficie liscia con

linee di accrescimento ben distinte. Della grande valva non

ho trovato finora alcun esemplare, né frammenti tali da [)o-

tere in base ad essi stabilire con sicurezza la sua presenza

là ove si trovano quelli della piccola valva, i quali, come

già dissi, fanno parte di un calcare parzialmente formato da

uno sfasciume minuto di conchiglie. Come è noto la piccola

valva è concava; l'apparato brachiale è formato da rilievi li-

neari nastriformi che seguono il contorno interno della con-

chiglia con andamento leggermente flessuoso e sono in tutta

la loro estensione saldati sulla superficie convessa di essa;

dalle bandelette del contorno si distaccano jìrolungamenti in

vario numero che si dirigono verso la zona mediana della

valva ove scorre un rilievo lanceolato fatto da due costicine

lineari che sono il prolungamento inferiore delle bandelette

laterali del contorno; la superficie interna della piccola valva

(1) Texlio'jk of l'akijiitolini'J t-L-c, iiHg. 3>'.t: l'.'iy. Ldinlnn.
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è coperta da granulazioni, inentre sulla esterna scorrono sot-

iili linee di accrescimento.

Come già dissi, il Pterophìoio^i l'Jminrichi Gihubel sp. è

abbastanza frequente nelle faune relicìic^ ma specialmente nella

facies di Kòssen, Di recente venne trovato insiene ad altri

fossili, nella parte profonda del re/ irò che fa parte della fascia

mesozoica d|lla regione montuosa fra il Giogo dello Sielvio e

l'Engadina attraverso la valle di Fraele (').

Liiu/ula lenuissiìna, Rronn

Pterophloios Kimìiricìn, Giinihcl

Rhynchonella corniriem.

Sellarli, sp.

Ti'relìrdliilii r/ì-i't/nria., Suess

* [lyi'iforiids, Suess

Spirifi'riiiK {Cyrtina) itiicinnUi

Sfai", sj).

Liìuiula Suessi, Stopp.

l'i'ivhri'lii/'i ijrugariii, Siioss

» f/rossiUns, Suess

» py fiforni Is, Suess

Spirifer Miiiislrri, David.

Lamellibranchi. — Fra le numerose forme di huuelli-

branchi descritte dallo Stoppaui ricorderò quelle la cui deter-

minazione, generica o specifica, venne discussa o moditicata,

descrivendo le forme che ritengo nuove: darò in ultimo un

elenco di tutti i lamellibranchi colle nuove determinazioni

messe a fianco di quelle dello Stoppani. Ricordo quanto ho

detto in principio che per alcune di esse la determinazione è

tuttora dubbia.

Ostrea Kòssenensis, Winkl. --^ OsfreU' sp. Stop[)ani, op. ciL,

p. 86, t. 17, f. 8.

Il Martin, pure accettando il riferimento di (j^uesta ()slre((

dell'Azzarda alla 0. Kòssenensis Winkl. (1859), come ritenne

il Dittmar, la mette in sinonimia coli' O. a>iomala Tqm. (1855)

di Hettange figurata nella tav. 25. In questa tavola, secondo

quanto scrive il Martin, si hanno diversi errori di numera-

zione: V (}. anomala Tqm. sarebbe rappresentata dalle fig. 3,

o'"- e non dalla fig. 4 aie dalla fig. 5 come è indicato nel testo

del Terquem a pag. 329). Io ritengo specificamente distinte

(li A. SriTZ e. ({. DvHKKXKi.'KTH. .Ifuiioyrf/ l'/i /<' (Irr Enijd'liai'f Ixildniileu Xicr

sc/u'ii Siitr.lS, ScanJ's ami. dcni S/i'/J.si'/' Joc/r. Buitr. ziir g-uol. Kartc clur Sclnvciz, 1915.
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le specie del ^^'iIlkler e del Terqueiu, jnir essendu mollo af-

Hiii I

' I.

Anemia Favrii Stopp., oji. ri/., p, 13!), t. i)2, Hg. 14, 15.

Non credo che questa specie sia. come ritenne il Martin.

IM. irregularis Tqm. 'op. ciL. p. 330, t. 2ò, 1". non fig. 7)

di Hettange dalla quale si differenzia specialmeute ])er la

forma generale della conchiglia. La t'orma di Anoinia che il

Martin già ritenne come IM. irregv.ìaris Tqm. in Martin, è

invece probabilmente l'.l. alpina Winkl.

Lo Stoppani descrive succintamente e figura però non con

esattezza, un frammento assai sottile di valva trovata negli

scisti marnosi della Culmine di S. Pietro (Val Taleggio) che

riferisce con dubbio al gen. Anomia ritenendola una specie

nuova (A. Talegii, Stoi)p., O}). di., p. 138, t. 3G, f. 16). Io non

credo determinabile questo frammento che il lavoro fatto pia-

meglio isolarlo dalla roccia, gli ha dato una forma che proba-

bilmente non ei'a l'originaria.

Lima punctata Sow.-Stoppani, op. ci I., p. 73, 1. 13, f. 1

(non f. 2-() .

I molti esemplari di /.ima dell' Azzarola dallo Stoppani

riferiti a 3 s])ecie (/>. piun-lula. Sow. — L. disnis, Stopj). —
L. (tenia, Stopp.) sono fra loro strettamente collegati per la

ornamentazione pressoché ugnale, e alla /.. pr^ecur^nr, Quenst.

Dato il cattivo stato di conservazione di molti di essi, che

trovansi fortemente coniPnlati in modo tale che ditìicilniente si

possono isolare, non è facile la loro determinazione. Alla specie

tipica del Sowerby io riporterei i grandi esemplari dell'Azza-

i"ola, mantenendo distinti ])er ora come specie a se gli esem-

plari ritenuti dallo Stoppani s])ecie nuove. Però alla L. discus

Stopp. unirei alcuni dei piccoli esemjìlari dallo Stoppani con-

siderati come //. jin/ii-f(i/a, Sow. (.Stoppani. np. di., I. 13, f. 2)

e alla L. acuta Stopp. alii-i pur iilci-i(i alla L. puiìduld Sow.

(Stoppani, op. cil., t. 13, 1'. ti .

II Dittmai' ritenne (;he sia la L. discus Stopp. che la L.

aculu Stopp. fossero da rifei'irsi alla />. praa-ursor Queust.,

dalla quale però la prima ditierisce [)er la forma genei'ale

il) (). '1'kii(ìik.m, piilt'diilolmiii' ill' I' rt(i\ii' hìfurieur (te la farnuttioii Hks/i/hc

(Ir l(( firor. i/c l.nxenihourtl et de lìeli(!»{)(• : Mc"'ni. ile l« Soc. (Jéol. de Kranci-, Il

Si-rii-. Vili. V, \<>:t, l'.iils.
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(Iella conchiglia e la seconda per 1' ornamenlazimiu. Forse alla

L. praecursor potrebbe rilerirsi il piccolo esemplare delTAz-

zarola consi'lerato dallo Stoppani cmne L. pnìn'hila ftav. lo,

f. 3). Ricordo infine come tutte queste forme di Liiìia hanno

pure stretti rapporti colla L. (ji(iaiilca Sow., colla L. cxaUaUi

Tqm. e colla L. vnìoniensia Defr. Il Bistrani riunisce alcune

di queste torme descritte da diversi autori alla L. (jlgiiniea,

ma ne forma una varietà che indica col nome specitico del

Terquem (var. cxaìUila), clie avvi".inerebbe alle due su ricor-

date specie dello Stoppani, basandosi quasi esclusivamente su

caratteri della ornamentazione (').

Lima discus Stop[)ani, oj). cit., p, 73, t. IB, !'. 7.

:' imncAalU', Sow. in Stoppani (pars) op. r/'L. p. 73,

t. 13, f. 2.

Pcclcn puf>c(a/us, Sf(q)p. (non Mùnst.), o/i. ri/., p. 78,

t. 15, f. 8.

Plicalxìa barnotsis Sto pp.?, op. di.^ p. 82, t. 17, f. 5.

Come esattamente ha fatto notare il Dittmai- la così detta

orecchietta anteriore che lo Stoppani descrisse nel suo Pe-

l'ieiì pìiì/claliix non fa parte della conchiglia ma è un piccolo

frammento di calcare che pei- caso venne cementato viciiio

all'apice della valva. Ritengo più probabile che questo esem-

plai'B, pure dell'Azzarda come lo sono tutti gli esemplari di

L. pu/irl(ila, L. (h'scìis e L. arala, si debba riferire alla L.

(liscHs che non alla L. punnlala come ritenne il Dittmar, pel

contorno della sua conchiglia. Il disegno che lo Stoppani ha

dato di questo esemplare non è fedele: la lunga linea cardi-

nale diritta e la parte anteriore apicale coli' orecchietta non

esistono affatto sull'originale. Lo Stoppani ha descritto come
una forma nuova di PliraluUl (P. Ijarne/isis, Stopp.) una

valva raccolta a Barni (alta valle Assinaì incompleta e in gran

parte ridotta in frammenti che sono rimasti aderenti alla roccia,

la cui forma ed ornamentazione la farebbero ritenere non una

Pìirnlukl ma bensì una Lima e forse la L. disrus, Stopp.

Lima acuta, Stoppani op. riL, p. 74, t. 13, f. 9.

" punrtata, Sow. in Stoppani (jjarsì, op. ciL. p. 73,

t. l;'., f. 6.

(1) A. F. HisritAM, Bi'ilr/iiir xnr hr/ui/n/ss ilcr Faiiiia dfs nnterca Lìks in

(lev Val Soì'.kC ecc. Hcricliten iL iintnrf. (!es. Fit'ilnirg- i. II., \'oL 13. i).'ig'. 153

(3S), l'JOS, Freiburg.
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Lima Az:arolne. .Stujtpani. o/i. cif., p. 74, t. 13, f. lo.

Non credo possa considerarsi come specie distinta un

esemplare incompleto di Linia come ritenne lo Stoppani \L.

Azzaroìae), che farei piuttosto entrare nel gruppo della L.

afilla.

Lima pectinoides Sow. L. sa/'duiila, Stoppani, op. e//.,

].. 74, t. 13, 1". 11. ì-2.

Lo Stoppani ha creduto di dover considerare come specie

nuova una })iocola forma di Luna che ha però ravvicinala

alla L. dajtla Quenst., colla (|uale hn davvero molta atliniià.

Io riten<40 che queste due specie debbono riferirsi alla tipica

Lj. pe<'li>nti<les come il Brauns (1871) dappi'ima e in seguito

il Bistram e altri hanno dimostrato. Essa è abbondatile all'Az-

zarola, ove si raccolsero anche esemplari completi: venne rac-

colta anche a Barni.

? Lima oliva Stoppani. op. ci/., p. 75, 1. lo. f. lo, 14.

E una valva sinistra incompleta che potrebbe anche es-

sere una Aricula. Il lavoro fatto per isolarla dalla roccia ha

in ]iarte alterata la sua forma originaria donde la ditliooltà

della sua delerminazione generica.

Il Dittmar riferisce alla Lima i)iae(/air<is/ala Schaf. (^=

L. asperula, (iiimbel) i due frammenti di valva pressoché

delle stesse dimensioni, provenienti dall' Azzarda, dallo Stop-

pani ritenuti dei Pecleu [Peclen sp. Stoppani, op. ci/., p. 7S

e 71), t. 15 f. 5, Gj. Ritengo che per ditferenze di ornamenta-

zione (luesti due esemplari non possono essere riuniti in una

specie; l'uno di essi ha 24 coste (non 22), l'altro 15; l'esem-

plare meno costato e colle coste squamoso-einbricate per grosse

pieghe di accrescituenlo, richiama l'ornamenlazione della L.

acuta Stopp. Non credo tuttavia che possano essere generica-

mente determinabili.

Assai abbondanti sono i Pec/ca^ specialmente negli strati

dell'Azzarda ove, associati pure in gran numero colle Os/rca,

Pìicaliila e Lima ecc. formano potenti banchi di calcare con-

cliigliaceo, come le A/iomia e le l'Iacunopsis in Jiumero con-

siderevole formano delle lumachelle fra gli scisti della zona

inferiore del nostro rc/icn.

Fra i Pec/cn abbondano specialmente il /'. /'("//>/(/./'/ Stojip.
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(=-: p, FaJaeri Stopp. non Merian), il P. Srhafhaufli Winkl.

{^^ P. Massalonr/t. Stopp. j, il P. ja/n'rifor)>iis, Stopp. All'Az-

zarola lo Stoppali i raccolse pure una valva di Peden fissata

alla roccia colla superficie esterna si che di essa si vede solo

l'interna la quale presenta l'ornamentazione uguale al /*. fi-

losus, tlauer del raifjlia/io : lo Stoppani ne ha fatto una specie

nuova (P. Azzaroìae Stoppani, op. cil., p. 77, t. 15, f. 1).

Negli scisti superiori di Guggiate, a sud di Bellagio, lo

Stoppani raccolse \\n frammento di una impronta di valva di

Peden che descrisse come specie nuova (P. ZaincheUii, Stop-

pani, op. fil., p. 138, t. 32, f. 1); il disegno dato dallo Stop-

pani non riproduce fedelmente questo frammento, nel quale le

coste non sono tutte semplici ma per lo più biforcate dalla

metà circa della valva. Non credo possa essere ravvicinato al

/*. Fithjeri, Mér. come ritenne il Dittmar, e non mi pare de-

terminabile.

Alle specie di Pecteiì descritte dallo Stoppani aggiungo

queste altre:

P. Thioììierei Martin (= Peden sp., Stoppani, op. ci/., p.
•

138, t. 32, f. 4, 5) negli scisti neri di Bonzanico (Tremezzina).

P. HehJii, d'Orb., rappresentato da una valva raccolta a

Bonzanico, con le orecchiette più sviluppate della forma tipica

del d' Orbygny ed eguali a quelle del P. deììiissi(s Phill., specie

affine al P. Hehlii d'Orb.

P. Mortilìeti Stopp.: una valva alla Madonna di Paul in

vai Menaggio. Questa specie venne descritta dallo Stoppani

nella Appendice sur les couches a A. contorla du versa»!

nord-ovest des Alpes principaìes (p. 208, t. 3fi, f. 3) che fa se-

guito alla monografia paleontologica sul relieo lombardo.

P. valoniensis Defr. nel relieo di Adrara, specie che il

Brauns ritiene debba essere riunita al P. lexlorins, Schl.

(Goldfuss, Petr. Germaniae^ t. 89, f. 9).

Avicula subspeciosa, Marlin? =.4. iìtaequiradiala Schal'.

(pars) in Stoppani, op. cil., p. 69.

AU'Azzarola si raccolsero due frammenti di Avicnìa, il più

grande dei quali presenta un'altezza di mm. 39, dallo Stop-

pani riferiti alla specie qui sopra indicata di Schafhautl
;

la

figura che si osserva nella monografia dello Stoppani (tav. II,

fig. 2) è la riproduzione di quella dell'Escher. Lo Schafhautl

descrisse (1851) sotto il nome di Avicula inaequiradiata di-
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versi esemijlari di Arirnia alriini sjiet tanti a una forma clie

in allora non ei'a conosciuta, gli altri invece ugnali a quelli

che parecchi anni ]jriuKi il Por! lock (lK43i aveva descritti

sotto il nome di .1. coìilorla. Jl Dittmar, per evitare conl'usione,

al nome specifico dato alla forma nuova dallo Schafiiautl so-

stituì quello che \n\\ lardi ad essa aveva dato il Mérian (1853)

e cioè A. speriiisa; ma ([uesta seconda denominazione era già

stata adoperata tin del 1834 dal Hall, cosicché il Martin cre-

dette bene sostituirla col nome di ^1. subspeciosa.

Negli scisti inferiori di Gaggio e di Prulinger si sono

raccolte delle piccole forme di Avicula alcune coll'orecchietta

posteriore notevolmente sviluppata e la valva destra legger-

mente meno convessa della sinistra, altre che presentano affi-

flnità colla A. Deshayesi Tqra. Il cattivo stato di conservazione

non permette la loro determinazione.

È inutile che ricordi come fra le Avicuìa la specie più

comune specialmente nella parte superiore {formazione dcì-

ì'AzzaroIa) è IVI. (•onlorla Porti. E una specie notissima e

alquanto variabile nel numero delle coste e nel diverso grado

di ripiegamento della conchiglia. Ritengo che gli esemplari

dell'Azzarda dallo Stoppani distinti come specie nuova (.1,

Azzarolae Stopp., oji. '•//., p. (59, t. 11, f. 1 per essere meno

obliqui ed allungati della A. coìilorla Porti., devono tuttavia

considerarsi come seiuplici variazioni di essa.

Cassianella Beyrichi, Rittner = ? Gerrilìia sp. Stoppani, op.

:il., 127. t. 31, f. ITi.

Parecchie valve sinistre e alcuni nuclei che corris})ondono

abbastanza bene agli esemplari di San Cassiano illustrati dal

Bittner ('). Lo Stoppani aveva riferito, perù con dubbio, un

esemplare di esse, che figurò ma non esattamente, al gen.

(Irrciìlia benché nel brevissimo cenno di descrizione lo avesse

ravvicinato alla C Icnuialriii Mstr., pur non presentando fra

gli altri caratteri la caratteristica striatura di qtiesta specie,

che è pure nota nel rdHAidìio. I nostri esemplari provengono

dalle lumachelle comprese fra gli scisti inferiori di Gngglato.

Cassianella Azzarolae iiov. sp. (Tav. VII [1]. fig. 3, 4, ò).

(1) A. BiTTNKR, LniiicUiliraiìcliiali'iì tier aìpiurn Tr/f/x: Itcrìxioiì dfr I.iUiii'Hi-

hntnchiatpn roa Set. Cana/aii: Aijlmri.il. ri. k. le. «rul. Heiclis.. iid. ;*<. lied, i,

ptLg. 5!4, (. 6. t". 16-21 : 18y:>, Wien.
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Conchiglia gi'ainle, assai iiiei[ui vai ve, i-uinV)uidale, legger-

mente obliqua. La valva sinistra è molto gibbosa; la destra,

ohe è conservata in parte in un sol esemplare, è appiattita,

depressa nella zona centrale e percorsa da sottili solchi li-

neari irradiauti dall'apice come finelli che si osservano negli

esemplari di C. t/r/yphaeafci M^ìr. di 8. Cassiano disegnati dal

Laube e dal Bittner. La valva siiii>tra presenta i seguenti

principali carat teii: margine cardinale diritto, lungo; apice

grosso, mediano, incurvato e leggermente piegato anterior-

mente; orecchietta anteriore triangolare leggermente convessa

distinta dal corpo della valva da un solco largo poco profondo

che arriva tino all'apice ivi restringendosi notevolmente; orec-

chietta posteriore molto depressa, larga, concava nella parte

mediana. La superficie della valva è ornata da costicine poco

elevate ma ben marcate decorrenti dall'apice, che intersecano

fitte linee di accrescimento alcune delle quali sono grosse in

t'orma di cordicini. Come risulta in modo evidente sono stretti

i legami che questa specie presenta colla C. temiialria Mstr.

In un mio pi-ecedente lavoro io avevo già ricordata questa

forma di CnssiaTielìa che tìgurai; la scoperta di altri esem-

plari meglio conservati mi ha permesso di osservare la su

desci'itta ornamentazione della valva che non figura nei di-

segni della mia nota suddetta ('). Lo Stoppani ha descritto

brevemente e figurato, ma non con esattezza, un esemplare di

Cassiaììelìa proveniente, come quelli ora da me descritti, dal-

l'Azzarola, e da lui ritenuto una Ariciiìd (p. 70, t. 11. f. 3. 4j:

esso spetta a questa mia specie.

Le dimensioni dell'esemplare meglio conservato, e disa-

gnato in grandezza naturale, sono le seguenti:

altezza = mm, 22 — larghezza misurata fra l'estremità delle

due orecchiette = mm. 19.

Cassianella barnensis, nov. sp. fTav. VII [Ij. fìg. 0, 7\

Conchiglia piccola: valva sinistra assai convessa (juasi

globosa, oljliquamente romboidale, assai inequivalve: T orec-

chietta posteriore è piccola triangolare; l'anteriore è notevol-

mente larga e separata dalla conchiglia da un solco sinuoso

profondo proveniente dalla parte anteriore della zona apiciale

(1) E. Mariani, Caratti'ri fr/rtss^/c/ aelìa Taìinn refira irmihririia : Remi. R.

1st. Loinl)., Serie II, Voi. 3«, 1905. .Milano.
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essa è inoltre percorsa da ;iltii piccoli solchi che la rendono

alquanto ondulala. L'apice acuto molto incurvato è legger-

mente piegato anteriormente. Linea cardinale breve, sottile.

La «superficie della conchiglia è ornata da numerose titte esili

costicine irradianti dall'apice e da linee di accresciniente in

special modo evidenti sui bordi della conchiglia e sulla grande

orecchietta.

Questa nostra forma presenta i-apporti coli' esemplare di

S. Cassiano figurato e descritto dal Biltnei- come C ctV. (ivi-

cnìaris Mstr. sp. per 1' ornamentazione a costole e per la foima

dell'orecchietta anteriore (Bittner, op. ciL. p. 62. t. C», f. 13).

Di questa specie ho trovato due individui nel rclii-o di

Bai'ui : le dimensioni dell'esemplare meglio conservato, e che

venne disegnato ingrandito al doppio, sono le seguenti:

altezza =^ mm. JJ — larghezza misurata ira l'estremità delle

due orecchiette. = mm. 8.

Mytilus minutus Goldt". ^-= M. psilono/i Qnensì. in Stoppani,

op. ciL, p. 64, t. 10, f. 1-5.

Come j)el primo ha fatto rilevare il Dittmar, la forma di

Mylihis che lo Stoppjfiii ritenne il M. pHiloììoli Quenst., e che

è diffusissima in tutto il redro lombardo, è il M. ììììiikIks

Goldf. {Pelr. Genu., p. !73, t. 130, f. 6: 1834-40). Lo Stoppani

aveva però ravvicinata la forma lo^jibarda a questa specie

del Goldfuss, e nella sinonimia annessa alla descrizione si

trova per l'appunto citato il M. niiinilua d^.&QCY\iio da Oppel e

Suess {Kosse/ier Sch., p. 541, t. 1, f. 6: 1856) e il M. mhiulHs

descritto dal Quenstedt {Ber Jura, p. 2!», t. 1, f. 14: 1858)

che sono poi la "forma descritta e figurata dal Goldfuss. Lo

Stoppala inoltre ricordava che il Mvliliis più frequente negli

strati ad .1. coììiorla era da quasi tutti gli autori ritenuta la

suddetta specie caratteristica del Keìiper superiore delle Alpi

settentrionali. Piccole differenze nella forma della conchiglia

degli esemplari lombardi, che però sono spesso deformati por

per compressione, hanno indotto lo Stoppani a lifei'irli a una

specie più recente, il M. 'psilonoli Quenst., anche pei-chè il

nostro geologo era convinto della spettanza al (/lìiro-h'as e

non al trina del piano ad A. con /orlo. Il Moore ritenne che il

M. ìniiiKlus Goldf. non fosse altro cho la forma adulta della

Modìolo ìniniiiKi Sow. (1818) e pei- ciò lo riunì sotto la deno-

minazione data dal Sowerby, per legge di priorità. A me pare
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invece che queste due forme presentano cosi notevoli diffe-

renze, che risultano anche solo dell'esame dei due esemplari

figurati dal Moore (Rhaetic Beds ami Fossils, i. 15, f. 26, 27:

1861), da doverle tenere separate.

Anche il Dumortier, contemporaneamente al Dittmar, ri-

levò che il Mytihis del velico lombardo non era da riferirsi

al M. psiloiioli Quenst., e ne fece una specie nuova (il/. Slop-

paifii) la quale naturalmente deve andare in sinonimia con

quella del Goldfuss (*).

Nel banco a 7\ firegaria- di Liiera lo Stoppani raccolse

una piccola bivalve che figurò e descrisse come un My fihi s

facendone una specie nuova [M. aretvs. Stoppani, op. vii., p.

60, t. 10, f. 10, 11). Questo esemplare è mal conservato, non

lo credo determinabile, ad ogni modo non mi sembra affatto

un Miitilus,

Modiola Visgnolae, nov. sp. (Tav. VII [I], fig. 8, 9).

Conchiglia ovale, larga, gibbosa; margine anteriore tron-

cato obliquamente; margine posteriore espanso a contorno re-

golare; margine cardinale diritto (= mm. 10); apici subter-

minali, contigui; una carena incurvata scorre dall'apice al

margine inferiore, essa è ben marcata per circa */j, del suo

percorso dall' apice, assai meno nel tratto terminale. La super-

ficie presenta grosse pieghe concentriche alternanti con fascie

di strisele di accrescimento sottili; è ornata da numerose esi-

lissime costicine leggermente incurvate, appena visibili ad

occhio nudo, irradianti dall'apice. Di questa forma ho raccolto

parecchi esemplari nel retico inferiore alla Madonna di Breno

vicino alla Visgnola a sud di Bellagio.

L'esemplare disegnato presenta le seguenti dimensioni:

altezza = mm. 26 — larghezza = mm. 15 — spessore ^= mm. 12.

Poco a sud di Visgnola, e precisamente negli scisti neri

inferiori di Guggiate, si trovano abbastanza frequenti alcune

piccole forme di Modiola che credo si debbano riferire alla

M. pygniaea Mstr., specie nota da tempo nella fauna di San

Cassiano.

Macrodon Azzarolae Stopp. sp. = Arca Azzaroìae, Stop-

pani, op. cit., p. 60, t. 7. f. Vi, 15, 16.

(li E. DuMORTiKR, Etudes valéoiìt. sur les dèpols Jurassuiues (in bassi/i dv
Rhone: I. Part. lufralias, p. 42. t. 5, f- l-J : 1864, Paris.
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Nella nota supplementare annessa alla monografia sul re-

lii-o, lo Stoppani ritornando sulla determinazione fatta di i^uesia

specie, pensa (pag. 167) che essa è forse da ritenersi V Arca

hararira Winkler {Ber Oberheuper ecc., p. 17, t. 7, f. 2: 18tU),

pur rilevando che le pieghe concentriche nella forma dell'Az-

zarda sono più pronunciate e formano un ornamento assai

regolare. Io ossservo inoltre che gli esemplari dell'Azzarda

raggiungono per lo più dimensioni di molto superiori di quelli

tlella specie suddetta del relieo della Baviera, oltre che diffe-

renziare nella forma del lato posteriore. L'.l. barari<(i si av-

vicina assai di più alla A. puUa Tqm., (Terquem, op. di., p.

307, t. 10, f. 1) e alla A. sùionurieììsis Martin [Infra ìias de In

Còle d'Or, p. 87, t. 6, f. 1-3; 1860) piccole specie del Has infe-

riore che il Brauns {Der icnlere Jura im iiordioeUliehe» iJenls-

eJtla)u/, p. 865: 1871 riunisce in una specie insieme alla Cucul-

lea psiloìioli Quenst. (Ber Jura, p. 50, t. 4, f. 22) sotto la de-

nominazione specifica data dal Terquem. Anche V Area rime-

tica (rùmb. del relieo di Kossen. da quanto risulta dalla de-

scrizione che ne da T Autore (o;*. eil., p. 400 (52) N. 92), as-

somiglia alquanto alla specie dello Stoppani, se ne diiferenzia

specialmente per 1' ornamentazione che è data da finissime strie

irradianti dall'apice ed incrocianti le linee sottili di accresci-

mento. Il Giimbel ritiene che i)i-obabilniente questa sua specie

può essere V Arca ii/iperiolis Ròmer in Stop))ani. ma questa

si differenzia notevolmente dalla specie tirolese.

Il M. AzzaroUie Stoj)}). sp. è affine al M. iuiliricaritis

Bittner di San Oassiano (Bittner. op. dt., p. 120, t. 15, f. 8-12).

Macrodon imperialis Rrnner sp. in Sto])i)aiii ";"
, op. rii., )>.

GÌ, t. 7, f. 17.

Il Dittmar ritiene che l'esemplare dell'Azzarda dallo Stop-

pani riferito con dubbio alla A. imperialis Rum. sia invece

con maggior probabilità una Lima. Osservo dapprima che il

disegno dato dallo Stoppani non è molto esatto; il lato ante-

riore non è cosi tronco come risulterebbe dalla figura, ma è

un po' ])iù sporgente e arrotondato. Io l'iteiigo possa conser-

varsi la determinazione dello Stoppani, pure dubbia, dato il

non perfetto stato di conservazione dell'esemplare.

Nucula Matanii, Stoppani, op. cit., p. 12i>, t. 30, f. 7.

Il Dittmar ritiene che questa specie sia probabilmente la

Telìina hararira Winkler (up. eil..
i>. 185, t, 8, f. 4). E certo
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che essH presenta con questa specie del relieo tedesco molta

rassomiglianza; da essa si ditìferenzia per avere il bordo car-

dinale meno rettilineo, il palleale leggermente incurvato, mentre

i bordi anteriore e posteriore sono regolarmente arrotondati.

Si è per ciò che ritengo doversi ritenere distinta dalla specie

del Winkler, la quale inoltre, secondo l'autore, sarebbe assai

vicina alla TelliìUi nucìiìiforìnis, Mstr., specie fjhirese, dalla

quale la nostra torma si allontana maggiormente. La A'. Ma-
Idììii, è comunissima negli scisti della zona inferiore del relieo.

y Nucula subovalis Goldt". in Stoppaiii, op. cit., p. 61, t. 7,

f. 21, 22.

L'esemplare di Lucra della formazione dell'Azzarda, de-

scritto e tigurato dallo Stoppani, corrisponde bene all'indivi-

duo figuralo dal Groldfuss (Pelr. (xenn., II Theil, p. 154, i.

125, f. 4), pur presentando stretta affinità coli' individuo di

San Cassiano ohe il Munster riferi alla detta specie del Grold-

fuss, ma che in seguito il Bittner ritenne doversi riferire alla

Leda Zelima d'Orb. (Bittner, op. ril., p. 149, t. 16, f. 37). È
probabile che anche questa Xiicicla del Goldfuss sia invece

una forma di Leda.

Negli scisti marnosi della zona inferiore del relieo lom-

bardo si hanno, come già ho ricordato, molte piccole bivalvi

alcune delle quali possono temporaneamente essere riferite al

gen. Nìicida o al gen. Leda, come già fece lo Stoppani. Per

alcune di esse ho tentato qualche ravvicinamento con specie

già note; cosi alla Leda tiroìe/ìsis Wòhrm. riferirei, sempre

però con dubbio, alcune forme dallo Stoppani descritte e

figurate come Nneiiìa (Niieula sp. Stoppani, op. cit., p. 131,

t. 30, f. 17). La Leda liroìensis è una specie già nota nel

raibliano lombardo secondo il Wòhrmann; ad essa quest'au-

tore riferirebbe anche V ArtoplopìiorO' oralis Par. e la Leda
suhelUpliea Par. Cosi alla Leda eìavelìata Dittmar forse si

potrebbe riferire la Nucnìa- degli scisti di Cima (Stoppani,

op. eil., p. 130, t. 30, f. 14, 15). Alla L. ellivtiea ftoldf. rife-

rirei alcuni esemplala degli scisti inferiori di vai Ritorta [Nn-

ciiìa sp., Stoppani, op. eii., p. 130, t. 30, f. 11) che sono di

forma allungata, largamente rostriformi e che richiamano al-

cuni grandi esemplari di San Cassiano figurati dal Bittner

{op. eit., t. 16, f. 29, 31): aggiungo che il disegno dato dallo

Stoppani di un esemplare di vai Ritorta non è molto esatto,
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essendo che il lato posteriore della coiicliiglia è alqtianto più

lungo e leggermente arcualo.

Negli scisti inferiori di Pràlingei- (alta valle d'Erve) lo

Stoppani ha raccolto una piccola valva sinistra che rilei'i al

gen. yucHÌd (Stoppani. op. eli., p. 131, I, 80, f. 18) la unale

per la t'orma e 1" ornamentazione richiama, come bene l'eoe

notai'e lo Stoppani, la nota Posit/oHODit/d Weìifiensis, A\'issni..

s|)ecie cosi diffusa verticalmente e orizzontalmente, ma che

non mi consta sia stata trovata nel velico. Questa valva si-

nistra di Pràlinger è inequilaterale, an-otondata anterit)rmente,

espansa posteriormente, col margine cardinale pi-essoch'^ retti-

lineo e l'apice proveniente; la superficie è ornata da lasci di

sottili linee di acci'escimento che alternano con rughe un po'

pronunciate tutte concentriche e parallele al bordo pai leale,

il quale si presenta rettilineo nella sua parte mediana: una

fossetta lineare scorre sotto il margine cardinale. Le dimen-

sioni di questa valva sono: larghezza = mm. 11; altezza ^^

mm. C. Questa valva assomiglia ad alcuni esemplari di P.

loe/ìge/isis, Wissm. del raihUano lombardo, essendo però leg-

germente \\n po' più larga. La piccola valva trovata nell'?»-

fì-dìids di Aubenas (Ardéche) non è uguale alla nostra come

ritenne il Dumortier [ap. viL. p. 11, t. 1, f. 7).

Myophoria Nasica, Sto])pani (parsi, o]). n'I., p. 59, t. 7, f.

9, 10 (non (6-8 1.

Sotto questa denominazione specifica lo Stoppani ha riu-

nito due forme di Myopìinria, l'una grande l'altra molto più

piccola che, come già il Dittinar ha fatto rilevare, vanno te-

nute separate anche solo per le notevnli ditìf'^.renze nelle di-

mensioni. Quella alla quale conservo il nome stabilito dallo

Stoppani è la forma grande rappresentata da un grosso nucleo

(largh. == mm. 53.- alt. = mm. 40: spessore - mm 31) sul quale

non vi è traccia di ornamentazione. Questa venne rilevata dal

Dittmar su altri esemplari provenienti dal retico di Hindelang

(Alpi della Baviera), e consiste in sottili linee di accrescimento

arrotondate, concentriche, più sottili sul lato posteriore e riu-

niti in fasce regolarmente spaziate; si rivela anclie qualche

carattere di cardine: forse, come ritiene il Frech, questa foi-ina

sarebbe piii jirobabilmente una Ti'i()0)na.

Myophoria Valmadrerae, nov. sp. (Tav. VII |I), tig. 10, 11.

Conc;higlia di fui'ina t rigena l'igniiHa, molto inequilaterale,
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regolarmente arrotondata e alta anteriormente ; ristretta, allun-

gata, acuta posteriormente: bordo palleale leggermente arcuato.

Apici anteriori, poco incurvati e leggermente in avanti, distan-

ziati. Una carena rotondeggiante scorre dall' apice all' angolo

formato dal bordo palleale col posteriore. Essa è nettamente

separata dalla conchiglia da un solco stretto nella regione

apicale e che gradatamente si allarga portandosi inferiormente,

assumendo per ciò una forma di triangolo incavato assai allun-

gato. Dalla carena le valve si piegano bruscamente verso il

margine cardinale e posteriore, limitando una parte posteriore

della conchiglia di forma obovale leggermente concava nella

regione del cardine, mentre si eleva fortemente a spigolo

tagliente al margine posteriore. La superficie è ornata da

sottili pieghe ben marcate e spaziate, concentriche e paral-

lele al margine palleale. Di questa specie si sono raccolti

parecchi esemplari, insieme alla precedente, all'Azzarola (Stop-

pani, op. ci/.'. M. nasica (pars), p. h9, t. 7, f. 6-8, non f. 9, 10).

Le dimensioni dell'esemplare figurato sono le seguenti:

larghezza = mm. 11,5 — altezza = mm. 7 — spessore = mm. 7

Il Dittmar ritenne che questa piccola forma lombarda di

Mijopliorìa spettasse alla già nota M. Kininì'ichi
, Winkl.,

^Winkler, Schichleu der A. conlurla, p. 10, t. II, f. 3: 1859),

dalla quale invece io la terrei separata non solo per differenze

di ornamentazione ma più per le dimensioni, essendoché la

specie del Winkler, come si osserva pure negli esemplari del

relieo inglese (Moore, Aricitla co/tlurta Zone, p. 507, t. IG,

f. 8-10: 1861), è piìi alta e meno larga della nostra. Il Brauns
mette in sinonimia colla Trigonia pollerà. Quenstedt. (Jnra,

p. 28, t. I, f. 2-6: 1858), la detta specie del Winkler. Osservo

che gli esemplari di Trigouia disegnati dal Quenstedt spet-

tano a due forme distinte fra loro per l'ornamentazione e per

le dimensioni: quella rappresentata dalle fig. 4-5 può ritenersi

la M. Ermnrichi, mentre la forma rappresentata dalla tìg. 2,

e forse 3, è da ritenersi probabilmente la .1/. infiala Emm. E
certo però che tutte queste specie sono strettamente collegate

fra loro, come ritenne anche Pfliicker y Rico ('), e in parte

(1) Pflucher y Kico. D(ts Rhiil [die liluìt/schr (i ruppe) in der Unmegead eoa
Gottingeìi: Zeitsuhrift d. d. geol. GeseU. Bd. XX, p. 413: 1868, Berlino.
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anche colla MyuplKtria eìcgana (Duiikor)- La, l'urnia luiiibarda

ora descritta potrebbe forse rappresentare una t'orma di pas-

saggio fra la .V. ili fiala e la M. Kniinrit'hi, ma non è da

escludersi che possa essere fusa con una delle piccole M>/o-

pfioria ora ricordate.

Anoplophora Pralingeri nov. «p. (Tav. VII |I|*, Hg. 12, lot.

Conchiglia allungata trasversalm^-nte, leggermente convessa

fuorché nella parte posteriore che è compressa. Parte anteriore

molto sporo-ente a contorno arrotondato con una depressione

superiormente corris[)ondenle alla lunula. Apice piccolo, ante-

riore, dal quale si parte una carena assai ottusa obliquamente

diretta verso l'angolo posteriore e che scompare nel tratto

terminale di esso. La porzione della valva limitata da questa

leggera dorsale e il bordo cardinale e il posteriose è legger-

mente incavata. Bordo cardinale diritto, della lunghezza di

circa mm. 7. Bordo palleale poco incurvato nella sua parte

mediana. La superiìcie della conchiglia è ornata da strie

concentriche e sulla metà inferiore della valva anche da rughe.

Cerniera senza denti.

Una valva sinistra dagli scisti neri inferiori di Pràlinger

(Erve) dalle seguenti dimensioni:

larghezza == mm. 17 — altezza = mui. !•.

Fra le varie specie triasiche di A/ioplophora, (questa no-

stra forma presenta le maggiori affinità colla A. Miìtisleri

Wissm. del Raibliano-San Cassi ano, specie ah^uanio varia (Al-

berti, Laube, Bittner).

Cardinia antero-truncata, nov. sp. (Tav. VII [I], lig. 14, 15).

Conchiglia inequivalve, col guscio spesso, di forma pres-

soché triangolare, leggermente convessa: lato anteriore breve,

troncato; lato posteriore allungato; margine palleale arroton-

dato; bordo cardinale arcuato. Apice robusto incurvato in

basso e leggermente piegato all' avanti. Dalla zona ajiiciale

posteriore la conchiglia si inarca, presentando la massima

convessità a circa "3 dall'apice.

Nella parte mediana della conchiglia alquanto sotto alla

zona apiciale, si osserva un seno obbliquo appena sensibile.

La superficie della conchiglia è ornata da fine coste concen-

triche e pieghe di accrescimento alquanto spaziate. Le dimen-

sioni della valva sinistra disegnata, proveniente daHa zona
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interiore del relìco di Vedesetta (valle Tideggio), sono le

seguenti :

lai'ghezza = mm. 24 — altezza = mm. 17.

Sono abbastanza numerose le specie di Cardili ia nel liaa

inferiore, rare invece nel velico. Fra (jueste ultime ricordo

quella descritta dal Criimbel nel relieo delle Alpi Bavaresi e

di Kòssen, la C. subUif: is, dal Dittmar chiamata C. keuperina

essendoché il nome specifico del Giimbel era già stato adope-

rato dal d' Orbigny per un'altra t'orma di Cardi/ita. Questa

specie relica delle Alpi settentrionali differisce dalla nostra

])er presentare 2-3 sottilissime coste irradianti dall' angolo

j)osteriore dall'apice e finissime strie incrocianti le linee di

accrescimento. Nel relieo dei dintorni di Gottinga il Pfliicker y
Rico descrisse un' altra t'orma che però riteri con dubbio al

gen. Cardinia {i Cardinia [/6llif?gensis 'P^ùck., op. cil., p. 419.

t. 7, f. 7j ma che con maggiore probabilità spetta al gen. Ano-

plopJiora. La forma lombarda presenta affinità con alcune forme

di C. hi/brida, Sow. sp., ben nota specie del ìias inferiore.

Sia nella zona inferiore che nella superiore del retico

lombardo, sono assai conauni le Cardila, comunis.sima fra tutte

la C. anslriaca, Hauer che si raccoglie in tutte e due le

zone; e forse la C. Taleggii Stopp. può considerarsi una va-

rietà della C. auslriaca differenziando da essa solo per una

maggiore e regolare convessità. Il Dittmar cita fra gli esem-

plari dell'Azzarola la C. mnlliradiala Emm. sp., che io non

ho trovato.

Nella zona inferiore, all'Azzarola e a Barui, lo Stoppani

ha raccolto alcuni modelli, taluni schiacciati, che riferi con

dubbio al gen Op^'s, facendone due nuove specie (? 0. bar/iensis

e ^O. bifrons: pag. 52, 53 t. V, f. 19-21 e f. 22-23). Una forma

che si avvicina assai alla ? 0. burnensis Stopp. venne descritta

dal Merciai fra i lamellibranchi del calcare di Casale ("? 0. Ca-

nararii, Merciai): differisce dalla specie lombarda per essere

\)[\x stretta e più fortemente carenata (').

(M G. Mkuciai, iMiiiciUbraiirh.i, lia>s>iici. dei calcare rmtai lino della montagna
del Casale in pi'oc. di l'alcrmu: Boll. Soc. GeoL Ital., Voi. 2:-i, pag. 2a6, f. VI,

f. 2iU: 1904, Roma.
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? Schafhàutlia aequilateralis Stopp. sp. — ? Corfu's ae<iai-

laleralis, Stoppaui, op. ri(.. p. 52, t. 5, f. 17, 18.

Lo Stoppani ha descritto due nuclei incompleti di bivalvi,

provenienti dall' Azzarda, come una nuova specie che riferì

con dubbio al gen. Corbis (C. aequilalevaUs). Il nucleo più

grande, che venne disegnato, è privo di tutta la zona apiciale,

l'altro ò assai meno completo. Alla descrizione fatta dallo

Stoppaui faccio questa aggiunta: dalla parte posteriore della

area apicale parte un rilievo ap[)ena accentuato che scorre

verso l'angolo inferiore formato dal bordo posterione col bordo

palleale; da questo rilievo la porzione posteriore della con-

chiglia si piega leggermente verso il bordo; la superficie del

nucleo presenta numerose granulazioni non solo allungate in

senso trasversale, come ha rilevato lo Stoppani, ma )'otondeg-

giati, emisferiche.

Il Frech ('i ritenne che questa nuova forma dello Stop-

pani dovesse riferirsi al gen. Mi/si(/ia (fara. Mi/dìi/n'dde), ge-

nere creato dal Bittner per alcuni lamellibranchi trovati nel

trias superiore di Balia nell' Asia Minore (^). Il Frech, nel

lavoro qui ricordato, oltre che descrivere una nuova specie di

Mysidia nel raibliano di Veszprém (Ungheria), tigui-a e de-

scrive però molto succintamente, due nuclei di valve jirove-

nienti dal relico di Eiseler presilo Hindelaug nelle Alpi della

Baviera, che riferisce l'uno alla Corbis aequiìaleralis Stopp.

mentre l'altro l'avvicina solo come confronto. Io non so quali

caratteri del gen. Mysidia il Frech abbia potuto rilevare negli

esemplari del relieo lombardo e bavarese
;
questo suo riferi-

mento generico non mi persuade e ritengo che gli esenii)lari

dell'Azzarda con maggiore probabilità debbono appartenere

alla fam. Corbidac, e provvisoriamente li considei'o come forme

di Schaflifiuiiia (= Gonodo/i = Gonodus =^ Corbis pars).

Lucina gaggensis nov. sp. (Tav. VII fi], fig. 16, 17).

Conchiglia subovale, appena un po' piìi alta che larga,

non molto convessa, inequilaterale, a contorno arrotondato. Il

bordo posteriore è stretto, tagliente, colla forma di carena

(1) V. Kkech, .Vene Zireischaler iind Hrnchioimden ans dcr linlionticr Trias-

Palaeontoloffie dcr Uniji^elttiiif? elf's lìalatonsfr, Kd. II, Abhaiid. II, p. '28, l'.)l2, Wieii"

(2) A. BiTTNEK, Iriaspetreffililen ron Hai hi ht Kleinasien — Nene Arleii aits

der Trias von Balia in Kleinasien- Jahrbnch d. k k. geol. Keichs., Bd. 41, Heft.

1, pag. 113; Bd. Al, lied 1, paK. 85: l.syiy2, Wicn.
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limitata sui due lati da un legger solco decorrente dall'apice.

Un altro solco parallello al contorno scorre dall'apice pres-

soché al termine del Iato posteriore il cui oi-lo, sovrastante

la carena, è per ciò in rilievo a guisa di un cordone che dal-

l'incurvatura dell'apice scorre, mantenendosi parallelo al sud-

detto solco, tino all' angolo posteriore. Il bordo anteriore e il

palleale sono regolai-mente arrotondati. Apici incurvati verso

r interno quasi toccantesi al bordo cardinale ; lunixla ovale

percorsa da due solchi poco profondi. La superficie della con-

chiglia è ornata di esili coste di accrescimento concentriche,

regolarmente spaziate che si inflettono leggermente per portarsi

sulla carena posteriore.

L'esemplare disegnato proviene dall' Azzarola: esso pre-

senta le seguenti dimensioni:

larghezza = mm. 9,5 — altezza = mm. 10 — spessore = mm. 6

Dallo Stoppani, succintamente descritto e non esattamente

figurato, era stato riferito, però con dubbio, alla Isocardia

pai- lilla Rom. (Stoppani, op. cil., p. 51, t. 5, f. 10, 11).

Cardium Pesurae, nov. sp. (Tav. VII [I], fig. 18, 19).

Conchiglia quasi equilaterale, un po' obliqua, molto con-

vessa nella metà superiore apicale, leggermente nella parte

inferiore che si spiana gradatamente verso il margine palleale.

Margine posteriore regolarmente incurvato: dal fianco anteriore

dell'apice all'angolo formato dal margine anteriore col palleale

scorre una costa rotondeggiante poco elevata dalla quale la

valva si piega bruscamente verso il bordo anteriore e cardi-

nale. Su questa porzione anteriore piana della valva, si osser-

vano altre coste parallele, alla prima ma assai meno rilevate.

Anche sul resto della conchiglia si hanno qua e là delle coste

che si rendono evidenti poco sotto l'apice e più marcate vicino

al bordo palleale; esse sono largamente spaziate, ma non è

possibile conoscerne il numero, e mancano sull' estrema por-

zione della parte posteriore della conchiglia. Gli apici sono

robusti, incurvati e un po' piegati all' avanti sovrastanti una

piccola lunula. Grosse pieghe e linee di accrescimento con-

centriche completano l'ornamentazione della conchiglia.

L' esemplare disegnato, una valva sinistra, presenta le

seguenti dimensioni :

larghezza ^= mm. 17 — altezza = mm. 19
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Essa proviene dal relieo inferiore delle viciiianz^e di Li-

monta iVisgnola); dallo Stoppani era stata riferita con dubbio

al gen. Canìiam, e disegnata, perù non con esattezza (Stoppani.

op. e il., p. 12t\ t. -iO, Hg. 13. 14 .

Cardium rhynchonelloides Stoppani. np. cit., p. 40, t. 4,

fig. 10, 11.

L'esemplare descrii to e tignrato dallo Stoppani è si-hiac-

ciato, don'le la forma speciale assunta dagli apici e il suo

riferimento dubbio al gen. Cardium. Ti-a il materiale dell'Az-

zarola ho trovato un altro esemplare meglio conservato.

Cardium Azzarolae, Stoppani sp. (Isoeardia), op. cil., ji. 51.

t. 5, fig. 8, it.

Diversi grossi nuclei alcuni un po' deformati per com-

pressione. Sono inequilateral i, j^in alti che larghi, trasversal-

mente ovali, convessi cogli apici robusli incurvati e piegati

un po' all' avanti sopra uri' ampia e profonda lunula: il lato

posteriore è troncato, diritto nel tratto superiore; il lato

anteriore è arrotondato. In un esemplare si osserva su un

piccolo tratto una ripiegatura del l)ordo palleale che po)rtd)be

essei'e l'indizio di coste.

Lo Stoppani descrive sommariamente e figura diversi nuclei,

che riferisce al gen. Cardium, che sono in parte schiacciati.

Fra questi, alcuni dell'Azzarda (Stoppani op. eil., p. f>0, t. 5,

fig. 3, 4) assomigliano al nucleo di Cardium dal Dittmar, con

qualche dubbio, riferito al C. retieulnruui Dittmar {up. eii.,

p. 177, t. 3, fig. 5*). A questa stessa specie il Dittmar vorrebbe

inoltre riferire l'esemplare dell'Azzarola dallo Stoppani rite-

nuto il C. eucuUatuìn Goldf. (Sto])pani. op. eil., p. 50, t. à,

1'. 5, 6). Osservo che questo nostro esemplare è rappresentato

da un nucleo che non porta traccia alcuna di ornamentazione,

differendo inoltre dalla detta specie del Dittmar, che è rego-

larmente ornata da fitte ccsticine, per la forma generale e ))el

contorno della conchiglia.

Cypricardia cfr. Breoni, Martin, Infr'.dias de la Còle-d'or,

p. 81, t. Ili, f. 17, 18: 1859.

Riferisco con dubbio a questa specie nota oltre che in

Francia (Martin-Dumortier) nel rclico delle Alpi della Baviera

e di Kossen, una grande valva sinistra incompleta e schiac-

ciata nella parte anteriore. Essa venne trovata negli scisti

inferiori di Bene (Val Menaggio):

lunghezza — mm. 64 (I) — altezza mm. 26.
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Pholadomya Baldassarii Stu[ipani sp. [Aftati/ta), op. cit.,

p. 126, t. 29, f. 1;'>.

Conchiglia inequivalve, ovale, convessa anteriormente, com-

pressa posteriormente; margine palleale incurvato ma non cosi

fortemente come venne disegnato dallo Stoppani : margine car-

dinale presso(;hè rettilineo, leggermente concavo posteriormente.

Apice anteriore leggermente incurvato. La superficie della

valva è coperta da numerosissime ed estremamente piccole

granulazioni disposte in sei'ie regolare su esilissime coste,

appena visibili ad occhio nudo, irradianti dall'apice e assai

ravvicinate. Fine linee di accrescimento concentriche parallele

al contorno della conchiglia sono riunite a fasoetti separati da

j)ieghe assai regolari sull'area apicale.

Io credo che, per la forma generale ed ornamentazione del

guscio, questa specie possa con maggior probabilità essere

ritenuta una PìtoìadoDiyd {Homoniyai) e non una Analiua

come ritenne lo Stoppani. Essa si trova negli scisti neri infe-

riori di Pràlinger (alta valle della Galavesa), che già dissi

essere così ricchi di Nuruhi. Leda, Analiìta^ ecc.

Anatina Galavesae, nov. sp. (Tav. VII [T], fig. "20, 21).

Conchiglia inequilaterale, assai sottile, poco convessa, tra-

sversalmente allungata; apice anteriore, ottuso, poco promi-

nente, parte anteriore larga a margine troncato nella metà

inferiore; parte posteriore allargata, aliforme, pressoché piana

e col margine regolarmente arrotondato; margine cardinale

incurvato; margine palleale rettilineo nella parte mediana,

arrotondato anteriormente e posteriormente. Una carena appena

visilnle scorre dall' apice al margine posteriore. La superficie

è oi-nata da pieghe grosse e da linee fine regolari di accresci-

mento concentriche. Le dimensioni della valva destra disegnata,

proveniente dagli scisti neri di Pràlinger, sono le seguenti:

larghezza := mm. 14 — altezza = mm. 10

Anatina Amidi Stopp., emend. Mariani = .4. ylv/i/c/ Stopp.

fpars), op. cit., p. 127, t. 29, f. 20, 22 ^non 21).

Le figure di questa forma date dallo Stoppani, che suc-

cintamente descrisse, riproducono degli esemplari incompleti,

in parte deformati, coU'apice rotto o ripiegato verso l'interno

e colla parte anteriore troncata per irregolare rottura, siche

alcuni di essi assumono quella forma decisamente triangolare
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dello Stoppaui riteiiutH caratteristica. Gli esemplari rappresen-

tati dalla fìg. 21. non spettano a questa t'orina ma alla Aiìdlina

rhaelica Giimbel. Dall'esame che ho potuto tare di altri esem-

plari, provenienti dalla stessa località, posso dare una descri-

zione più minuta ed esatta di questa t'orma che ritengo nuova

e di cui conservo il nome specifico dato dallo Stojipaui.

Conchiglia convessa nella metà apicale: piana, cumpressa

nella metà inferiore; inequilaterale. La })arte anteriore a con-

torno rotondeggiante è leggermente incurvata sul bordo supe-

riore in corrispondenza della lunula; la |)arte posteriore è

allungata, arrotondata al margine; il contorno palleale è leg-

germente arrotondato nella porzione mediana. A])ice largo

incurvato all'innanzi : dal lìanco posteriore della zona apicale

parte un rilievo assai ottuso che si dirige verso l'angolo ]to-

steriore, limitando posteriormente una porzione di valva che

è leggermente incavata. Anche V AntiLi»a Zannoiiii Stopp.

presenta un rilievo che parte dall'apice verso 1' angolo poste-

riore, ma esso è acuto, ed il tratto posteriore della valva da

esso limitato non è incavato ma t'orma un tratto pianeggiante

di t'orma triangolare. Grosse pieghe concentriche, che alternano

con fasci di sottili linee irregolari di accrescimento, ornano

la superficie della conchiglia. Cardine senza denti.

Anche questa specie si trova negli scisti neri inferiori

di Pràlinger.

Anatina Tremezzinae, nov. sp. (Tav. VII |1], lìg. 22;.

Conchiglia allungata, inequilaterale, alquanto convessa

nella metà anteriore e superiore; la porzione posteriore è

largamente ondulata e separata dalla anteriore, che è breve e

arrotondata, da un leggerissimo rilievo, o carena ottusissima,

che scorre dalla parte posteriore dell'a])ice obliciuamente verso

il bordo palleale, il quale è leggermente incurvato. Linea

cardinale lunga, diritta; apice anteriore, largo, basso, ottuso.

La superficie della conchiglia presenta fine linee di accresci-

mento che hanno un andamento parallelo al contorno della

conchiglia.

A questa specie io riferisco l'esemplare degli scisti neii

della Treraezzina, che lo Stoppani con dubbio ritenne spettante

alla Anatiììa Suessi Oppel (Stoppani, op. cif., p. 127;; la

figura che secondo il testo dovrebbe riprodurre questo esem-

plare, rappnsenta invece una valva sinistra probabilmente di
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Pnnnallnldia llcniea d'Orb. sp. aftine alia /'r. si/lo/odond Mstr.

sp. pure ilei San Cassiano. Sono pure noti gli stretti lettami

delle due specie di ammoniti da me trovate nel relieo lom-

hiirdo ccin forme triassiche.

Come è noto il relieo i)resenta diverse fades (') distribuite

in senso orizzontale e verticale; esse coi-rispondono a zone

batiinetriche ditiferenti. e quindi là ove si sovrappongono sve-

lano movimenti positivi o negativi del mare relieo. Le faeiex

sono le seguenti: Facies srera, caratterizzata da molluschi e

specialmente da lamellibranchi e ìioìie-hed: essa è per bi più

caratteristica del reli<-<) dell'Europa settentrionale e occiden-

tale (Germania-Inghilterra): Facies carpalii-a con polijiai e

brachiopodi rappresentati quasi solo dalla T. (irctiaria: molte

forme di lamellibranchi sono comuni alla facies pi-ecedente:

trovasi jjer lo più nelle Alpi occidentali e meridionali, e nei

Carpazi: Facies di h'ossoi caratterizzata dalla |>resenza di

molte forme di brachiopodi {Spirigera, S})iriferi//a, Waldìiei

ìiiia, RliyiK-ìioneììa, ecc.; è caratteristica delle Alpi della Ba-

viera e del Tirolo : Facies di Salzhoarg, o (nmììoiiilica : Facies

di Bachslein, o dolomitica, a Megaìodoti.

Nel relieo della Lombardia si hanno tre faries che si

succedono in senso verticale. Inferiormente è bene sviluppata

la facies sreca, corrispondente al gruppo delle lumachelle e

degli scisti neri marnosi, o zona inferiore dello Stoppani : la

sua fauna è data quasi esclusivamente da lamellibranchi, fra

i (juali ò esti-emanionte abbondante la /'laoa/opsis aìjtina,

Winkl. sp. specie caratteristica di questa facies. Hicor^lo che

in molti punti negli scisti marnosi abbondano i Jiaclrì/lliian

che altrove caratterizzano la facies successiva (ad es. nelle

Prealpi Vodesi). Suppi'ini-mentn si hi\ \i\ facies cai pa/ica, coriì-

spondente alla formazione dcli'Azzarola, o zona sujierioi-e dello

Stoppani: abbondantissime in ossa Y Osirea Ilaidingeriaaa

Enim.. la Terchrii tnìa f/ì-cijaria, Sness, specie caratteristica di

detta facies'. fre(|nenti e Ijeiie svilupjiati i l)anchi corallini.

In questa zona si ha un indizio di bone lied, come nella facies

(I) Si Kb» r Mi..i-<ivi( >*. Slittìifii iiber ilie Trias und Jdidliililciigi'n in dea cist

.AliJtit II: JahrI. .1. k. U. g.-ol. KcicJis.. Bil. IS, 18ti«.
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sverna si ha \in accenno della fades ad ammoniti. Chiude il

rt>tìco lombardo la facies di Dachstein a Megidodoì) (dolomia

a CoNi-hor/o»),

TI retico si continua ad oriente della valle del (,'hiese,

nelle Gindicarie, in diverse fasce discontinue nel Trentino

occidentale. Esso si presenta colle stesse facies del relieo lom-

bardo, anche ivi con un piccolo accenno alla facies ammoni-

tica,- specialmente nella zona interiore è ricco di fossili (scisti

marnosi neri, lumachelle, strati a PIacìcfiopsis\ fra i quali si

hanno alcuni denti e squamme di pesci (Nelson Dale, Lepsius,

Bittner, Vacek, Schwinnerì. Le località più fossilifei-e si tro-

vano nella valle di Ledro e nell'alta valle Lorina nel gi'uppo

del M. Lavino (o C.'"'' Lanin) ad occidente dell'alto lago di

Garda. Si hanno banchi madreporici {Th. elathrala, Emm. sp.).

Fra i lamellibranchi della zona ijiferiore di vai Lorina il

Lepsius descrisse iina forma nuova [Cyrenu rliaetica Leps.) (';

ohe dice aver trovata puro vicino a Valgobbia in vai Trompia,

e nell'alta valle Brembilla. Questa specie sembra indicare la

presenza di acque salmastre durante il periodo nel quale si

depositava la facies sreva, la quale è d' altronde la facies

litorale per eccellenza. Se ci portiamo più ad oriente il relieo

si presenta quasi esclusivamente colla facies di Dachstein. e

cioè di calcari e dolomie a Metialodoììii.

Nella Toscana, nell'Umbria, sono note parecchie località

reticìie ricche di fossili. Fra queste la più importante per

l'abbondanza di resti organici resta tuttora quella del golfo

della Spezia, illustrata dal Capellini (*j, che presenta molte

aflinità colla fauna velica della Lombardia. Ricordo pure una

importante nota del De Stefani nella quale l'autore descrive

parecchi fossili retici delle Alpi Apuane (") e discute coli' abi-

tuale sua competenza parecchie determinazioni dello Stoppaui:

(1) R. Lepsius, Dris ifestliche siid Tirol, p. ?.»'>i), t. V, C. i: ISTS, Hcrlinn

(2) «.Capellini. I JoskìU 'tnfraUnsici dei iJiiiiiorni lìt'l aci/fo ili'ìln Svezia:

Mein. K. Ace. Se. Bologna, Serie II, Voi. V; 186f..

(3) c. Dk Stefani, Voil''ii(1l{ie Mittheilidìg iiber die r lia tisehen Fossilien dei

ApuaniSCheiì Alpen- Verhaml. d. k. k. s;eol. Reielis.. N. 6, 18i=2; Vienna.
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cosi la memoria del Simonelii su t'ossili rrlid della Monta/;i;na

di Getona i'). Ricordo iiitiiie le pubblicazioni del Vinassa, del

Merciai, del Principi ("), nelle quali sono illustrate alcune

piccole faune relirjie, pei stretti legami che osse jiure piosen-

tauo con (jnella del velico lombardo.

Milli no. Mitsfii Cifro di Storia Xudi roh- ; M<i,zi) J'J/'J.

Spiegazione della Tavola VII (I

Fili'. I, 2. — l'if'roji/iìoiiis Eittinricin, (ìiiml)el (•',). l'^i'iimiiicnti dflla

pioroia valva. — Azzaroia.

» '"5, 4. .''). — Cii!<fti(iììfU(i Azzarohir, iiov. sp. (' |). — Azzaroia.

» (i, 7 — » hiirnrìis/s, iiov. sp. '-'
,). — Barili.

» S. 9 — MdiI/iiÌ/i Vìsiiiiiihif, iiov. J<p. ('/|l — Visgnol;) (tTiig-giatc).

» H), Il — .\fi/()/i//iii i" Viiliiìiiit rrrnr, \\<)\ . sp. ('',) — .Azzaroia.

» 1::^, — Aììoplop/iorfi Prulini/fri. luiv. s]). ('/,) — l'ràliiigcr

(Ervo).

» i:; - .> « > r-/,) -
>> 14. IT) — ('nrdiiìiu (riilrro-lrinicild. ì\()\ . sp. (' ,) — NCdcscda

(Valle Taleggio),

o in, 17 — Lucina (/a(jf/ensis, nov. sp. (-Vi'l
— Azzaroia.

» 1><, 10 — Curilinm Pesurac, miv. sp. f'/i) — Visgiiolu.

» 2U. 'Jl — Anilina Galavesae, nov. sp. ('/,) — Pràliiiger (lù've).

» 2'^ — » Tremezzinae. nov. sp.
(^J^)

— Trcmezziiiit.

(1) V. SiMONKJ.i.i, Fuasili relifi della MuiitfHjnd ili frlima .- .Mi-m ih-ll.-i l;.

Aci'. «Ielle Se. Boionna, Sene \', Voi. II.- ISya, Bologna.

(2i P. ViNASsA de Reu.nv, Fossili retiri (li ('aprona {M. l'isanoK- Moli. Soc.

(;eol. Itnl., Voi. 2.">, Fase. 3: llJOO. Roma.

G. Mkrciai, Fossili dei calcari (jriyio sr/iri di M. Mallir jirrsso I'mniia : Atti

Soe. Toseanu; Memoria. Voi. 24; 1908, IMsii.

r. Piu.NTif'i. stadio geologico del M. Malbc f del ,1/. Tczin: l'.oll. Soc. (leol.

Ital. Voi. 87: lyil8, Roma.
— Fossili retiri del gruppo nionla'isn d'Amelia {l'utiiriaw Hiv. ital. dì I'lilemi

toloKi.i. Voi l'i. F.ise. 1 e 2; l.MO. (atHiiia.
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